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La telematica nelle flotte è senza 
alcun dubbio il “tema del momen-
to”. Un argomento molto comples-

so, perchè riguarda un gran numero di 
aspetti in grado di cambiare in manie-
ra importante la vita lavorativa all’in-
terno delle aziende. 
Da una parte, infatti, c’è la black box 
(lo strumento) che sale sempre di più 
a bordo delle vetture aziendali, dall’al-
tra parte ci sono, a supporto, tutta una 
serie di applicazioni, portali, report e, 
soprattutto, una grande quantità di 
dati da analizzare, interpretare e tra-
sformare in preziose informazioni per 
ottimizzare la gestione della flotta.
Un fatto è certo: la strada ormai è sta-
ta intrapresa, anche se il percorso da 
compiere è ancora lungo. 
Il punto di partenza è la fiducia. I Fleet 
e Mobility Manager ritengono che nel 
prossimo futuro il numero dei veicoli 

Premessa

dotati di telematica aumenterà. Oltre 
la metà, in particolare, è sicuro che ciò 
accadrà già nei prossimi mesi. 
I dubbi, al tempo stesso, non manca-
no: basti pensare che, per la maggior 
parte, le installazioni delle black box 
non dipendono ancora da una scelta 
strategica d’impresa, bensì da un ob-
bligo derivato dalle strategie del par-
tner noleggiatore. E poi c’è il tema, 
ancora molto delicato, della privacy, 
che inevitabilmente entra in gioco 
quando sui veicoli viene installato un 
dispositivo in grado di monitorare gli 
spostamenti. 
Tutti questi elementi emergono da 
una survey sull’utilizzo della scatola 
nera nella gestione del parco auto, in-
titolata “La telematica sale a bordo” 
e condotta nei mesi scorsi dalla reda-
zione di Fleet Magazine, con il patro-
cinio dell’Osservatorio Top Thousand. 
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spostamenti durante la giornata lavo-
rativa. 
Il vecchio meccanismo dell’auto in 
pool, in questo modo, si evolve, con-
sentendo al Fleet e Mobility Manager 
di ridurre il numero di veicoli in parco, 
ottimizzarne l’utilizzo e, quindi, di otte-
nere saving. Anche la gestione, con il 
corporate car sharing “telematico”, si 
semplifica: le chiavi delle vetture ven-
gono sostituite dalle app sugli smar-
tphone o dalle card che consentono di 
aprire comodamente i veicoli e iniziare 
l’utilizzo riconoscendo il driver. Grazie 
alla black box istallata a bordo si trac-
ciano i percorsi, si registrano i dati di 
utilizzo e si monitora lo stile di guida.
Per ora, l’auto condivisa in azienda è 
agli albori, ma ci sono imprese che 

hanno già creato veri e propri sistemi 
virtuosi, dimostrando che la telemati-
ca, se utilizzata nel modo giusto, è in 
grado di diventare la migliore amica 
del risparmio, della sicurezza e della 
gestione ottimizzata.

Ricapitolando: La black box sulle 
auto aziendali è già una realtà. Lo 
testimonia la survey “La telematica 
sale al bordo” condotta dalla reda-
zione di Fleet Magazine e patroci-
nata dall’Osservatorio Top Thou-
sand. I vantaggi chiesti dai Fleet e 
Mobility Manager? Ottimizzazione 
della gestione del parco veicoli, si-
curezza per il driver e risparmio sui 
consumi di carburante. 

Un’indagine divisa volutamente in 
due parti: nella prima release sono 
state interpellate le grandi aziende, 
nella seconda le flotte medio piccole. 
Due mondi diversi, per rendere più 
completi i risultati che sono presentati  
nelle prossime pagine.
In generale 100 grandi aziende, per 
un totale di 77.884 veicoli gestiti, si 
sono espresse su un tema di stretta 
attualità, che coinvolge due priorità 
fondamentali per i Fleet e i Mobility 
Manager: la sicurezza, riconosciuta 
all’unanimità come il beneficio fonda-
mentale portato dall’uso della black 
box, e l’innovazione. 
Prima di addentrarci nei dettagli dello 
studio, però, approfondiamo qui quali 
sono le due principali “aree di azione” 
della telematica: il Fleet Management 
e il corporate car sharing.

Il Fleet ManageMent

La telematica, in primis, ha la funzio-
ne di ottimizzare la gestione del parco 
auto: come emerge dai risultati della 
survey, la possibilità di monitorare lo 
stile di guida dei driver, di verificare i 
consumi di carburante e di tenere sot-
to controllo lo status dei propri veicoli 

è considerata all’unanimità un valore 
aggiunto importantissimo. In ottica di 
saving e sicurezza del mezzo, e a be-
neficio dei driver che guidano quoti-
dianamente una vettura o un veicolo 
commerciale.
Sono proprio questi i benefit più attesi 
dai Fleet e Mobility Manager: la faci-
lità di gestione, la safety e il rispar-
mio. Un triangolo vincente, che con la 
scatola nera può realizzarsi concreta-
mente. 
Occorre sottolineare che, prima delle 
aziende clienti, in tutto questo hanno 
creduto le società di noleggio, le quali 
hanno iniziato già da qualche anno a 
installare di default la black box sulle 
auto nuove. La “lunga strada” della 
diffusione della telematica si è aperta 
anche e soprattutto grazie a loro.

Il coRpoRate caR shaRIng

Il secondo ambito di grande interesse 
nato con la crescita della telematica 
nelle flotte aziendali è il corporate car 
sharing. Ovvero l’opportunità di con-
dividere le vetture tra i dipendenti 
aziendali, per consentire anche a co-
loro che non hanno un’auto assegnata 
di poter ottimizzare i propri eventuali 
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focalizzata su aziende più piccole: 
40 imprese, con un parco totale di 
24.300 veicoli gestiti, dei quali l’88% 
(oltre 21.000) a noleggio. 
Considerando che tra una tranche del-
lo studio e l’altra sono passati pochi 
mesi, è d’obbligo sottolineare la cre-
scita della percentuale di veicoli dota-
ti di scatola nera: dal sovracitato 18% 
del 2017 al 62% del 2018. Alcune 
flotte medio piccole, a conferma del 
trend, hanno già tutte le auto e tutti 
gli LCV equipaggiati con la black box.

I FoRnItoRI dI tecnologIa

Ad oggi, il numero elevato di veicoli 
dotati di black box è “costruito” per lo 
più dalle società di noleggio. 
Alla domanda in merito al fornitore di 
tecnologia, infatti, il 41% delle grandi 
aziende e il 98% delle imprese me-
dio piccole associano la scatola nera 
al loro provider di Nlt. 
Come dire: la telematica fa parte del 
servizio, non rappresenta una scelta 
o una richiesta del cliente, ma viene 
montata di default. La trasmissio-
ne e l’utilizzo dei dati che derivano, 
poi, possono essere attivati o meno 
dall’azienda utilizzatrice del mezzo, 

sulla base delle differenti policy in 
materia. 
In definitiva, gli intervistati, nella 
maggior parte dei casi, ignorano chi 
sia il partner tecnico, ossia il produt-
tore o installatore della black-box. Fra 
quelli noti, invece, ci sono ovviamen-
te tutti i principali: Octo Telematics, 
Texa, Targa Telematics, Visirun, Voda-
fone Automotive, TomTom e LoJack.
Solo su pochi veicoli in pool, le azien-
de hanno autonomamente installato 
dispositivi per la gestione dei dati di 
Fleet Management e di corporate car 
sharing.
In generale, quindi, possiamo affer-
mare che le aziende, in modo piut-
tosto naturale, pensano che debba 
essere il fornitore dei servizi (ovvero 
il noleggiatore) e proporre e gestire 
la telematica. Ma allo stesso tempo 
si sono dichiarate molto interessante 
ad ascoltare i fornitori (sia di applica-
zioni, sia di servizi integrati) nelle loro 
proposte di partnership. 

scelta o obblIgo?

La scelta della telematica, attual-
mente, sembra essere ancora più 
imposta che strategica. Il 68% dei 

Scoprire quali sono le prospettive 
della scatola nera applicata al par-
co veicoli: è questo l’obiettivo di 

base della survey “La telematica sale 
a bordo”. Se la prima tranche dello 
studio, effettuata alla fine del 2017, è 
stata incentrata sui grandi parchi auto, 
la seconda, condotta nella primavera 
del 2018, ha visto protagoniste le flot-
te medio piccole. Non è un caso: le esi-
genze dei “grandi clienti” sono assai 
diverse rispetto a quelle delle pmi, ma 
la conclusione che abbiamo tratto è 
che la telematica, con le sue potenzia-
lità, è in grado di supportare in modo 
concreto entrambi questi “cluster”. 

Il caMpIone

Nella prima release, sono stati intervi-
stati i Fleet e Mobility Manager di 60 

aziende di grandi dimensioni apparte-
nenti a diversi settori merceologici: si 
va dagli ascensori ai cosmetici, passan-
do dalla grande chimica, per arrivare ai 
servizi logistici, alle società di energia 
e al comparto bancario. 
Un totale di 53.584 veicoli gestiti, dei 
quali l’84% (44.500) acquisiti e uti-
lizzati con la formula del noleggio a 
lungo termine. 
La media dei veicoli dotati di black-
box nelle aziende interpellate era 
del 18%, una cifra che è certamente 
salita nel corso del 2018. Il dato più 
interessante, però, deriva dal fatto 
che nelle imprese che già adottano 
la scatola nera la percentuale di vei-
coli dotati del dispositivo cresce fino 
a raggiungere punte del 90%. Segno 
che quello della telematica è ormai 
un fenomeno reale. 
La seconda release, invece, è stata 

La survey
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Fleet Manager delle grandi aziende e 
il 74% di quelli delle aziende medio 
piccole hanno infatti riportato che la 
decisione di installare la black box 
è stata del provider e si è trasferita  
in modo automatico alla flotta azien-
dale. 
Dunque, la pianificazione, da parte 
dei noleggiatori, di dotare tutti i vei-
coli di sistemi telematici sta prose-
guendo, mentre molte aziende clien-

ti non considerano ancora la scatola 
nera come parte integrante delle loro 
strategie.
I Fleet e Mobility Manager, comun-
que, credono che la telematica nelle 
flotte avrà un grande futuro: oltre il 
50% delle aziende intervistate, come 
vedremo nel dettaglio, prevede che il 
numero dei veicoli in parco equipag-
giati con la scatola nera aumenterà 
già nei prossimi 12 mesi. 

sceLta o obbLigo?

Scelta 
strategica 
aziendale

32%

Obbligo 
imposto dal 
noleggiatore

68%

Obbligo 
imposto dal 
noleggiatore

74%

Scelta 
strategica 
aziendale

26%

gRandI Flotte
Survey 2017

MedIe Flotte
Survey 2018

Visirun
2%

Vodafone 
Automotive

1,3%

Sviluppata 
internamente

3%

i fornitori di tecnoLogia

Fornita dal 
noleggiatore

98%

Targa 
Telematics

13%

Octo 
Telematics

24%

Soluzioni 
adottate dal 
noleggiatore

41%Texa
17%

Octo Telematics 0,2%
Software proprietario 0,2%

LoJack 0,1%
Texa 0,1%

TomTom 0,1%

gRandI Flotte
Survey 2017

MedIe Flotte
Survey 2018



98

quaLi informazioni gestisci attraverso  
questa soLuzione teLematica?

Nessuna (i dati servono al noleggiatore)

Stile di guida del driver

Verifica e monitoraggio delle  
attività di manutenzione

Verifica consumi di carburante

Gestione del crash

Furti e appropriazioni indebite

12%

29%

34%

37%

51%

68%

Stile di guida del driver

Verifica e monitoraggio delle  
attività di manutenzione

Verifica consumi di carburante

Gestione del crash

Furti e appropriazioni indebite

11%

28%

15%

22%

24%

gRandI Flotte
Survey 2017

MedIe Flotte
Survey 2018

InFoRMazIonI gestIte

Quali informazioni vengono gestite 
attraverso la soluzione telematica? 
E’ questa una delle domande centrali 
quando si parla di black box. 
La survey, a questo proposito, ha evi-
denziato importanti differenze tra le 
grandi flotte e quelle medio piccole. 
La maggior parte delle grandi aziende 
che adottano la scatola nera, infatti, 
beneficia dei dati relativi ai furti. Se-
guono la gestione dei crash, la verifica 
dei consumi di carburante e il monito-
raggio delle attività di manutenzione. 
Un punto importante, evidenziato dal 
29% degli interpellati, è la verifica 
dello stile di guida dei driver, fonda-
mentale per iniziare a formare una 
coscienza più ecologica e, allo stes-
so tempo, incrementare la sensibilità 
verso il tema della sicurezza.
Le flotte medio piccole, invece, dan-
no soprattutto importanza alla voce 
“manutenzione” tra i parametri che 
vengono tenuti sotto controllo grazie 
alla black box. Secondo i Fleet Mana-
ger, infatti, la perfetta efficienza del 
veicolo è fondamentale non solo per 
la sicurezza, ma anche per il pieno 
rispetto degli impegni contrattuali 
firmati con il noleggiatore: rispettare 

gli intervalli di manutenzione, i cambi 
olio, i richiami delle Case e la sostitu-
zione degli pneumatici è importante 
per non incorrere in penali poco gra-
dite al momento della riconsegna del 
veicolo. 
Anche qui, furti, gestione dei crash, 
verifica dei consumi di carburante e 
dello stile di guida dei driver sono 
aspetti molto rilevanti.
Il monitoraggio degli spostamenti, 
invece, non è nemmeno menzionato 
tra le informazioni gestite. Il motivo è 
da ricercarsi nella difficoltà di rendere 
compatibile il “controllo” dei percorsi 
dei veicoli con la privacy del dipen-
dente. Un tema su cui torneremo, ma 
che non appare più di tanto critico 
perché nella maggior parte dei casi le 
scatole nere trasmettono i dati solo in 
particolari circostanze (come i sinistri) 
e, per il resto del tempo, sono silenti.
Un capitolo a parte riguarda il flusso 
dei dati che vengono comunque tra-
smessi dal veicolo alle società di no-
leggio (Nlt), riguardanti due principali 
famiglie: sinistri e scadenze di manu-
tenzione (ordinaria e straordinaria). Il 
controllo del veicolo per gli interven-
ti da fare in officina o altro è rivolto 
alla tutela del bene, che rappresenta 
un asset per la società di noleggio. 
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i vantaggi deLLa bLack box

0%

0%

10%

10%

20%

20%

30%

30%

40%

40%

50%

50%

60%

60%

70%

70%

Facilita la gestione 
della flotta

Facilita la gestione 
della flotta

Migliora la sicurezza 
dei driver

Migliora la sicurezza 
dei driver

Riduce i costi 
di gestione

Riduce i costi 
di gestione

Nessun
vantaggio

Nessun
vantaggio

5%

17%

48%

48%

62%

38%

64%

40%

gRandI Flotte
Survey 2017

MedIe Flotte
Survey 2018

Mentre la corretta gestione statistica 
dei sinistri, smascherandone anche 
le frodi, permette di abbattere i costi 
assicurativi.

VantaggI e FunzIonalItà 
desIdeRate 

Sull’utilizzo delle black box c’è sicu-
ramente grande aspettativa da parte 
dei Fleet e Mobility Manager, consa-
pevoli delle innumerevoli opportunità 
che questo impiego offre. Anche se le 
flotte medio piccole sembrano avere 
un punto di vista leggermente diver-
so rispetto alle altre. 
Infatti, secondo le grandi aziende, al 
primo posto tra i benefit attesi dalla 
black box c’è una maggior facilità di 
gestione della flotta, mentre per le 
pmi questa voce perde importanza, 
a favore della riduzione dei costi di 
gestione. Come dire: i grandi clienti 
cercano la semplificazione, mentre i 
piccoli puntano al risparmio. 
Al secondo posto, in entrambi i casi, 
c’è il miglioramento della sicurezza 
dei driver, che si conferma una vera e 
propria priorità agli occhi dei respon-
sabili del parchi auto. 
Ancora incertezza, invece, sui vantag-

gi assicurativi. Non è infatti automa-
tico, secondo gli intervistati, che la 
presenza della scatola nera si tradu-
ca in un risparmio assicurativo: solo 
il 31% delle grandi flotte e il 23% di 
quelle medio piccole si aspetta un sa-
ving. Questo punto meriterebbe forse 
una maggiore attenzione da parte dei 
player del Nlt, perché stupisce, e non 
poco, la percentuale di Fleet Mana-
ger incerti sull’argomento (9% tra le 
grandi flotte e 13% tra le altre). Solo 
il 5% delle grandi aziende, infine, e il 
17% delle medio piccole non riscon-
tra alcun vantaggio dall’utilizzo del-
la telematica. Un segno chiaro della 
consapevolezza, ormai raggiunta, che 
la scatola nera, senza alcun dubbio, è 
una vera e propria alleata della flotta. 
E lo sarà sempre di più in futuro. Vero 
è infatti che l’offerta della telematica 
è giudicata da buona parte degli in-
tervistati adeguata (il 37% dei Fleet 
Manager di parchi auto “big” la valu-
tano come tale e non pochi colleghi 
che gestiscono parchi più piccoli la re-
putano addirittura superiore all’attua-
le domanda), ma è altrettanto vero 
che ci sono ulteriori funzionalità che 
potrebbero essere utili in futuro. La 
black box ha tuttora grandi potenzia-
lità e scoprire quali sono i “desidera-
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ta” delle aziende in questo ambito è 
molto importante.
Cominciamo dalle grandi flotte. Che 
auspicano, in termini di evoluzione, 
un sempre maggiore controllo dei re-
ali consumi di carburante, per cercare 
di ridurli il più possibile, il monitorag-
gio dei chilometri (più per questioni 
di sicurezza che per politiche di con-
trollo), l’ottenimento dei dati reali di 
emissione dei veicoli e l’integrazione 
della scatola nera con i sistemi azien-
dali, al fine di realizzare una puntuale 
reportistica.
Per quanto riguarda le flotte medio 
piccole, invece, al primo posto si con-
ferma la verifica e il monitoraggio del-
la manutenzione (il service è un tema 
davvero centrale), seguita dall’analisi 
dello stile di guida (per controllare i 
consumi e la sicurezza) e dagli alert 
diagnostici in tempo reale, oltre al ri-
conoscimento automatico del driver 
per l’accesso al veicolo. 
Non è una sorpresa. Considerando 
che sistemi come quelli tipici del car 
sharing sono stati ormai sdoganati 
nel mondo B2C, è normale che i re-
sponsabili dei parchi auto si aspettino 
sempre più anche in ambito B2B una 
maggiore connessione, se non inte-
grazione, con i sistemi aziendali (ad 

esempio i badge di riconoscimento). 
A differenza delle grandi flotte, inve-
ce, quelle medie citano anche il tema 
dello scambio di dati tra i veicoli, in 
particolare per elaborare informazioni 
sul traffico.

pRIVacy e dRIVeR 

Un fatto è certo: i driver, ormai, han-
no preso familiarità con la black box. 
Almeno con l’argomento, data la cre-
scente diffusione delle scatole nere 
sulle vetture e gli LCV che guidano 
quotidianamente. 
E alcuni dubbi sembrano essere sva-
niti. Qualche anno fa gli utilizzatori 
vedevano nella telematica più lati 
negativi che positivi: ad esempio, una 
generale limitazione della libertà, 
provvedimenti disciplinari in azienda, 
cose che però non si sono verificate 
all’atto pratico, dato che un gran nu-
mero di dispositivi è “silente”. 
Per questo, oggi possiamo affermare 
tranquillamente che i driver non con-
siderano affatto la scatola nera come 
un nemico. Anzi, parlando di grandi 
flotte, il 49% ha un approccio positi-
vo, il 32% è indifferente e solo il 19% 
la considera negativamente. Situazio-

a quaLi uLteriori funzionaLità 
siete interessati?

Vanno bene le funzioni attuali

Vorrei approfondire l’argomento per capire 
che servizi può offrire

Controllo stili di guida dei driver 
(sicurezza) e consumi

Monitoraggio uso, manutenzione, emissioni

SOS, allarme sicurezza in caso di aggressioni

Integrazione con i sistemi 
di sicurezza “predittivi”

Localizzatore officine

Lettura dei badge aziendali

37%

24%

15%

12%

5%

2%

2%

2%

0 5%

5%

10%

10%

15%

15%

20%

20%

25%

25%

30%

30%

35%

35%

40%

40%

Verifica e monitoraggio della manutenzione

Analisi stile di guida (consumi e sicurezza)

Alert diagnostici in tempo reale

Riconoscimento del driver per 
entrare a bordo del veicolo

Alert percorrenza km

Scambio di informazioni tra veicoli 
sullo stato del traffico

Report più dettagliati

Dipenderà dagli accordi tra HR e sindacati

25%

23%

18%

11%

9%

7%

5%

2%

0

gRandI Flotte
Survey 2017

MedIe Flotte
Survey 2018
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rittura non hanno fatto nulla, perchè i 
dati vengono utilizzati solamente dal 
noleggiatore. Qualche Fleet Manager, 
questo sì, lamenta questioni sindacali 
che non hanno consentito di avviare 
test sulla flotta. 
In altri casi ancora, i responsabili dei 
parchi auto hanno informato l’ispetto-
rato del lavoro e raggiunto un accordo 
con le rappresentanze sindacali. 
In generale, la percezione che si evin-
ce è che al momento le scatole nere 
non siano invasive nella vita azien-
dale e privata dei driver, ma che, al 
contrario, siano uno strumento per 
aumentare il comfort e la sicurezza. 
I Fleet e Mobility Manager italiani, in 

quanto ritieni crescerà La teLematica 
a bordo deLLe auto 

aziendaLi nei Prossimi 12 mesi?

definitiva, hanno dimostrato di ave-
re un approccio “soft” nei confronti 
di un cambiamento così importante, 
che inciderà sulle future abitudini di 
gestione e fruizione dei veicoli azien-
dali. Un approccio che ha consentito 
di non drammatizzare e irrigidire le 
procedure.

Il FutuRo della  
teleMatIca nelle Flotte

Lo abbiamo accennato anche all’ini-
zio. C’è grande fiducia sul futuro della 
telematica nelle flotte. Alla domanda 
“quanto ritieni che crescerà la tele-

Molto
65%

Poco
27% 

Nulla
8%

Molto
43%

Poco
15% 

Nulla
12%

MedIe Flotte
Survey 2018

gRandI Flotte
Survey 2017

ne leggermente diversa per quanto 
concerne le aziende medio piccole: 
qui l’indifferenza cresce al 53%, l’ap-
proccio negativo praticamente si an-
nulla (3%), mentre quello positivo si 
ferma al 44%. Come dire: per ora, i 
driver delle pmi non hanno ancora 
visto e toccato con mano vantaggi 
sensazionali, anche se, a detta dei 
colleghi Fleet Manager, riconoscono i 
benefit in termini di sicurezza. Qua-

si certamente, a determinare questa 
situazione di empasse è proprio l’im-
postazione “silente” dei dispositivi in-
stallati sui veicoli.
E la privacy? Come detto, la questione 
c’è e rimane un punto delicato, anche 
se meno insormontabile di quanto 
potesse sembrare qualche tempo fa. 
La maggior parte delle aziende ha ri-
solto la questione tramite una sem-
plice informativa interna, altre addi-

come vaLutano i driver L’aPPorto 
deLLe dotazioni teLematiche di bordo?

Positivamente
49%

Positivamente
44%

Con indifferenza
32%

Con indifferenza
53%

Negativamente
19%

Negativamente
3%

MedIe Flotte
Survey 2018

gRandI Flotte
Survey 2017
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concLusioni

Senza alcun dubbio, questo è un 
momento di crescita chiave per la 
telematica all’interno delle flotte. 

Una frontiera che, ormai, cattura l’in-
teresse non solo delle grandi aziende, 
ma anche delle realtà con parchi più 
piccoli.
Lo studio effettuato nei mesi scorsi in 
due diverse tranche dimostra una per-
cezione di rapido sviluppo dichiarata 
dagli intervistati. Quindi è chiaramente 
il momento, per tutta la filiera di pro-
duzione e dei servizi della telematica 
automobilistica, di farsi conoscere, fa-
vorendo la comprensione della tecno-
logia e dei suoi benefici, di creare “cul-
tura” e porre correttamente le basi per 
lo sviluppo delle best practices. 
Per ora siamo ancora di fronte a un 
mondo “a due velocità” e, a dimo-
strarlo, sono soprattutto le dichiarazio-
ni delle flotte medio piccole. 

Da un lato, c’è quella delle società di 
noleggio, dall’altro lato quella dei frui-
tori delle company car. 
La prima è alta, perché arrivare la 
100% dei veicoli “protetti” dalla tele-
matica non ha controindicazioni, ma 
solo vantaggi. Operativi, finanziari, di 
contenimento del rischio. La seconda 
è quella delle flotte, che collabora-
no volentieri con i loro partner tecnici 
ma che vorrebbero, allo stesso tempo, 
trarre ancora maggiori benefici dalle 
black box. 
Il primo dei quali è la sicurezza, che  
si conferma un obiettivo fonda-
mentale, ma su questo punto sono  
chiari i progressi e poche le perples-
sità. Mentre il secondo beneficio al  
centro di maggior interesse è il ri-
sparmio sui costi, accompagnato 
dall’agevolazione nella gestione del 
parco auto. 

matica a bordo delle auto aziendali 
nei prossimi mesi?” le risposte sono 
state piuttosto chiare. 
Per quanto riguarda le grandi azien-
de 39 Fleet Manager su 60, ovvero il 
65% del panel, crede che la telemati-
ca crescerà molto, mentre prendendo 
in esame le piccole aziende la percen-
tuale scende al 43%. Sono pochissi-
me, comunque, le aziende che hanno 
affermato che, a loro avviso, la tele-
matica non crescerà. Il trend, ormai, è 
avviato ed è destinato a proseguire a 
gonfie vele nel prossimo futuro.

Ricapitolando: Dalla survey “La te-
lematica sale a bordo”, effettuata 
dalla redazione di Fleet Magazine 
- con il patrocinio dell’Osservatorio 

Top Thousand - su un campione di 
100 aziende (di grandi, medie e 
piccole dimensioni) emerge che la 
black box, ormai, è entrata a far 
parte integrante del mondo delle 
flotte aziendali. Certo, per adesso 
non è ancora una scelta strategi-
ca, ma i Fleet e Mobility Manager 
iniziano a percepirne i vantaggi in 
maniera chiara. Anche i driver, or-
mai, stanno prendendo familiarità 
con l’argomento, anche se la pri-
vacy rimane comunque un punto 
delicato. In conclusione, c’è grande 
fiducia sulla crescita futura della 
telematica e i responsabili dei par-
chi auto si attendono ulteriori van-
taggi. 
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dentro al cruscotto della vettura. Col-
legandosi alla presa OBD, registra e 
immagazzina i dati provenienti dal-
la centralina dell’auto o del veicolo 
commerciale, in particolare (come 
vedremo) quelli relativi allo stato del 
mezzo e allo stile di guida del driver. 
Attraverso una sorta di SIM telefoni-
ca contenuta all’interno della scatola, 
consente anche una tracciabilità GPS 
del veicolo 24 ore su 24. 
Aldilà dell’hardware, è interessante 
fare una sintesi delle numerose fun-
zionalità che il software della black 
box solitamente è in grado di svolge-
re e di trasmettere a distanza. Ecco, 
dunque, cosa fa la scatola nera.

• Attraverso il GPS consente di loca-
lizzare il veicolo;

• Registra tutti i “crash”, ovvero 
eventuali impatti del veicolo con al-
tri veicoli o cose, fotografando con 
precisione luogo, velocità e intensi-
tà dell’impatto;

• Registra costantemente dati sullo 
stile di guida, come accelerazioni, 
decelerazioni e le marce inserite 
durante i percorsi effettuati dai dri-
ver;

• Registra tutte le percorrenze 
dell’auto, incluse le soste e le ripar-
tenze, in modo da fornire un qua-
dro generale, che può essere ca-
denzato a seconda nelle necessità 

Introduzione

Abbiamo visto nelle pagine prece-
denti come i Fleet e Mobility Manager 
vedono l’utilizzo della scatola nera a 
bordo delle auto che ogni giorno sono 
sotto la loro responsabilità.
I gestori delle flotte, in particolare, 
considerano la telematica come una 
preziosa alleata e ritengono che nel 
prossimo futuro il numero dei veicoli 
dotati di scatola nera sia destinato a 
crescere parecchio. Già a cominciare 
dai prossimi mesi. 
Allo stesso tempo, i punti oscuri sono 
ancora tanti: vuoi perché, come ab-
biamo detto all’inizio, le installazioni 
delle scatole nere, nella maggior par-
te dei casi, non dipendono per il mo-
mento da una scelta strategica d’im-
presa, bensì da un obbligo derivato 
dalle strategie dei noleggiatori; vuoi 

per la questione della privacy, che ri-
prenderemo nelle prossime pagine e 
che va affrontato per forza, perché il 
dispositivo è in grado di monitorare 
gli spostamenti dei lavoratori. 
Ci sono casi concreti che testimoniano 
i risultati positivi ottenuti in seguito 
all’installazione della scatola nera 
sui veicoli aziendali. Ci sono, come 
vedremo, aziende che hanno comin-
ciato ormai alcuni anni fa e che ora 
raccolgono i frutti.
Prima di entrare nel dettaglio, però, 
facciamo una breve premessa su 
cos’è la scatola nera, quali sono le sue 
funzioni e, di conseguenza, perché è 
utile per i clienti che la utilizzano.
La black-box è un piccolo apparecchio 
(le dimensioni, solitamente, sono 
quelle di una scatolina e, proprio da 
qui, deriva il nome “scatola nera”) 
che, generalmente, viene installato 

bLack box in azienda: 
La case history 
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dei veicolo rispetto alla zona in cui 
viene richiesto un intervento tecnico” 
spiega Capogrosso. 
Grazie alla black box, quindi, l’azien-
da è in grado di affidare il singolo 
intervento al tecnico più vicino e, 
soprattutto, più adatto alle esigenze 
espresse dal cliente. Nessun monito-
raggio del driver, quindi. 
“Nel momento in cui il cliente chie-
de il nostro supporto, il nostro ufficio 
di dispatching verifica dove si trova il 
tecnico giusto e organizza l’interven-
to”. La struttura di back-office è fon-
damentale. “Ogni tecnico è specializ-
zato su alcune tipologie di macchinari 
e, quindi, il dispatcher è chiamato a 
selezionare di volta in volta quello 

più adatto. In tal senso, è innegabile 
come la possibilità di tracciare il posi-
zionamento geografico di tutti i colle-
ghi abbia permesso di ridurre i tempi 
di intervento e, quindi, ottimizzare i 
percorsi” aggiunge Capogrosso.  
A livello di reportistica, infatti, “il 
sito del nostro provider ci fornisce in 
modo costante la tracciabilità di ogni 
mezzo e lo storico degli spostamenti 
del veicoli”.
L’installazione della black box ha reso 
necessarie azioni ben precise. “Ab-
biamo chiesto a tutti i nostri driver 
l’autorizzazione per inserire il GPS sui 
veicoli. Oltre a questo, abbiamo co-
municato al sindacato l’introduzione 
del GPS stesso e concordato che il 
tracciamento deve essere effettuato 
esclusivamente in orario lavorativo”. 

RIsultatI e obIettIVI
Cinque anni fa, al momento dell’in-
stallazione della scatola nera, gli 
obiettivi dell’azienda erano quelli di 
offrire un servizio ancora migliore alla 
clientela e, al tempo stesso, monito-
rare i costi annessi al servizio. I risul-
tati si sono visti. 
“Il servizio tecnico ha implementato 
del 30% le performance, trovando la 
giusta corrispondenza tra tipologia di 

Maurizio 
Capogrosso, 
HR director 
di Henry 
Schein 
Krugg

(ad esempio, la reportistica fornita 
può essere settimanale, mensile o 
annuale, e l’obiettivo principale di 
questa funzione è la certificazione 
del chilometraggio reale);

• Rileva l’eventuale attivazione di di-
spositivi di sicurezza.

Come si può vedere, quindi, si tratta 
di un gran numero di informazioni, 
che poi il Fleet e Mobility Manager 
può rielaborare a seconda delle sue 
necessità. 
Vediamo ora un caso concreto di uti-
lizzo virtuoso della black box, che ha 
consentito a un’importante azienda 
multinazionale di migliorare il servi-
zio offerto ai suoi clienti. 

l’intervista

L’utilizzo della black box e, in genera-
le, della telematica porta diversi van-
taggi in azienda, tra cui quello, molto 
importante, di aiutare a migliorare la 
qualità del lavoro. 
Una case history concreta arriva da 
henry schein Krugg, azienda leader 
in Italia nella distribuzione di prodotti 
e servizi per odontoiatri e odontotec-
nici, settore in cui opera da oltre 30 

anni, e con sede a Buccinasco, alle 
porte di Milano.
Un vero e proprio colosso del settore, 
con una storia importante alle spalle: 
nell’ormai lontano 2004, infatti, Krugg 
è stata acquisita dalla multinaziona-
le Henry Schein, uno dei più grandi 
fornitori globali di prodotti e servizi 
sanitari, trasformandosi in un’azienda 
fornitrice di una gamma di prodot-
ti e servizi molto ampia: tra questi, 
grandi attrezzature e prodotti High 
Tech, assistenza tecnica e riparazioni 
di macchinari, servizi finanziari, oltre 
alla tradizionale offerta di prodotti di 
consumo e piccole attrezzature per 
studi e laboratori dentistici.
“Siamo stati tra i primi a dotare i vei-
coli commerciali di GPS” sottolinea 
l’HR director Maurizio capogrosso, 
che gestisce un parco caratterizzato 
da alcune centinaia di mezzi. La sca-
tola nera, nel dettaglio, è stata in-
serita cinque anni fa a bordo di una 
sessantina di furgoni di un noto mar-
chio giapponese, utilizzati dai tecnici 
dell’azienda. Con un chiaro obiettivo. 

peRché la blacK box
“Lo scopo di aver inserito la scatola 
nera all’interno degli LCV è tutt’oggi 
quello di tracciare il posizionamento 
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L’installazione della black box sui 
veicoli aziendali comporta inevita-
bilmente la necessità di stipulare un 
accordo con i sindacati. In alternati-
va, nel caso in cui non si raggiunga 
un’intesa, occorre l’autorizzazione 
dell’Ispettorato del Lavoro. 
La normativa in tema di scatola nera 
nelle flotte è chiara. Così come è 
evidente che, come ogni strumen-
to che potenzialmente è in grado di 
controllare il dipendente e i suoi spo-
stamenti, siamo di fronte a un argo-
mento molto delicato. 
Per chiarire tutti i dubbi, abbiamo 
interpellato un esperto in materia, 
stefano passerini, responsabile area 
sindacale di Assolombarda. 

d: dottor passerini, che riflessi ha 
l’utilizzo della black box sui rap-
porti sindacali in azienda?
Ci sono indubbiamente riflessi ben 
precisi. L’Articolo 4 dello Statuto dei 
Lavoratori, recentemente riformato, 
prevede che l’impiego di impianti 
audiovisivi e di altri strumenti dai 
quali possa derivare la possibilità di 
un controllo a distanza del dipenden-
te è consentito solo in tre circostan-
ze. 
Primo: in caso di esigenze organiz-
zative e produttive dell’azienda. Se-
condo: per migliorare la sicurezza sul 
lavoro. Terzo: per tutelare il patrimo-
nio aziendale. Solitamente, la black 
box viene installata sulle auto per 

bLack box in azienda: 
Le reLazioni sindacaLi

Intervista al dr. stefano passerini,  
responsabile area sindacale di assolombarda

intervento, posizionamento del clien-
te e caratteristiche del nostro dipen-
dente”.  
Nessuna reticenza da parte dei driver 
che, al contrario, hanno migliorato il 
proprio stile di guida. “In questi anni, 
sono calati i verbali comminati per 
eccesso di velocità, perché il driver, 
pensando di essere tracciato costan-
temente, ha aumentato la cautela al 
volante. Un dato, questo, molto im-
portante in termini di sicurezza” spie-
ga Capogrosso. 
Al contrario, invece, i consumi “non si 
sono ridotti secondo le nostre aspet-
tative, ma d’altra parte, nonostante i 
benefici introdotti dalla black box, le 

percorrenze dei nostri tecnici riman-
gono elevate”. 
Di sicuro, in un prossimo futuro, la 
telematica sarà in grado di aiutare 
Fleet Manager e driver offrendo ulte-
riori funzionalità. “Stiamo pensando, 
ad esempio, di dar vita a un servizio 
bidirezionale, ovvero far sì che anche 
il tecnico possa trasmettere informa-
zioni all’azienda”. 
Un domani, poi, ci saranno ancora 
maggiori benefici. “In prospettiva, 
riteniamo importante utilizzare le in-
formazioni sui consumi dei veicoli in 
un’ottica di contenimento dei costi” 
conclude Capogrosso. La strada è or-
mai tracciata. 

La sede di Henry Schein Krugg a Buccinasco (MI)
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vengano utilizzate per ragioni disci-
plinari. 
Proprio su questo punto nascono i 
contrasti, perché le aziende, dal loro 
punto di vista, ritengono legittimo 
utilizzare i dati per tutte le ragioni 
che ritengono opportune (come ef-
fettivamente dice la legge). In tal 
caso, spesso il datore di lavoro predi-
lige la soluzione alternativa, ovvero 
quella di rivolgersi all’Ispettorato del 
Lavoro. 
D’altro canto, però, avviando una 
trattativa sindacale, il datore di la-
voro stesso ha una grande opportu-
nità: quella di illustrare ai sindacati 
le funzioni “positive” della black box 
e l’obiettivo per cui viene installata, 
che non è quello di “controllare” i di-
pendenti, bensì garantire la sicurez-
za e tutelare il patrimonio aziendale. 

In altre parole, il vantaggio che si ot-
tiene è quello instaurare un dialogo 
proficuo per entrambe le parti.

sul territorio di competenza di as-
solombarda si sono verificati casi 
concreti di accordi sindacali? 
Sì, ci sono esempi virtuosi in questo 
senso. Senza entrare nel merito delle 
case history, possiamo affermare che 
la maggior parte degli accordi ha ri-
guardato aziende con parchi di grandi 
dimensioni. E appartenenti a diversi 
settori merceologici come, in partico-
lare, quello farmaceutico. I casi posi-
tivi, quindi, ci sono. Allo stesso tem-
po, abbiamo riscontrato come molte 
aziende abbiano preferito, al contra-
rio, rivolgersi all’Ispettorato del Lavo-
ro, ottenendo in maniera più agevole 
l’autorizzazione.

questo terzo e ultimo motivo, con gli 
obiettivi primari di contrastare i furti 
e registrare gli incidenti. 
In questo contesto, i sindacati devo-
no comunque e inevitabilmente es-
sere coinvolti, perché, oltre ai tre casi 
menzionati in precedenza, la “condi-
tio sine qua non” che legittima l’in-
stallazione della scatola nera è che 
vi sia un accordo con le rappresen-
tanze sindacali aziendali. 
In caso questo accordo non si realizzi, 
il datore di lavoro ha un’alternativa: 
quella di rivolgersi all’Ispettorato del 
Lavoro per chiedere l’autorizzazione, 
presentando a corredo le ragioni che 
determinano la decisione di adottare 
la black box. 
Naturalmente, è sempre preferibile 
la prima opzione, perché, in presen-
za di un accordo sindacale, anche ai 
lavoratori vengono spiegati meglio e 
più nel dettaglio i motivi che spingo-
no l’adozione del dispositivo.

Queste regole valgono anche nel 
caso, molto frequente, in cui la 
scatola nera sia “silente” e instal-
lata di default dalla società di au-
tonoleggio?
Sì, è opportuno che anche l’azienda 
di autonoleggio, prima di installa-

re la scatola nera, avvisi preventi-
vamente l’azienda cliente, affinché 
quest’ultima trovi un accordo con 
i sindacati, poiché l’assegnazione 
di auto pre-dotate dello strumento 
senza averne discusso in sede sinda-
cale potrebbe generare problemi e 
contestazioni da parte dei lavoratori 
e delle loro relative rappresentanze.

Quali sono le difficoltà e le oppor-
tunità nell’affrontare il tema della 
black box in azienda a livello sin-
dacale? 
Partiamo da un presupposto. Non è 
sempre scontato che il sindacato fir-
mi l’accordo per consentire l’instal-
lazione della black box. Le maggiori 
difficoltà derivano dal fatto che le 
informazioni derivanti dalla scatola 
nera, per legge, sono utilizzabili per 
tutti i fini connessi al rapporto di la-
voro. Quindi, anche a fini disciplina-
ri. Faccio un esempio concreto: se la 
black box registra che un dipendente 
ha avuto un incidente in orario lavo-
rativo e in un luogo dove magari non 
doveva essere, l’azienda potrebbe 
applicare provvedimenti.
Spesso, quindi, il sindacato autorizza 
l’installazione del dispositivo in auto 
solo a patto che le informazioni non 



Targa Telematics è un’azienda IT con 20 anni di esperienza nei veicoli 
connessi. Offre soluzioni tecnologiche di telematica, smart mobility e 
piattaforme IoT per car-makers. Rivolge la sua offerta  ad aziende di 
noleggio a breve e lungo termine, società finanziarie e grandi flotte, 
spaziando dalla telematica assicurativa all’asset e Fleet Management, 
alla diagnostica e telemetria remota dei mezzi, veicoli professionali e 
da cantiere, compresa la gestione dei mezzi aeroportuali.
In ambito di smart mobility, il Corporate Car Sharing di Targa Telematics 
è la soluzione per la condivisione delle auto aziendali che ne ottimizza 
l’utilizzo: limita l’impiego di veicoli extra-flotta da parte dei dipendenti, 
snellisce le attività operative di gestione della flotta, dalla manutenzio-
ne alla prenotazione del veicolo, alla pianificazione e consuntivazione. 
La soluzione, integrabile nei processi e nei sistemi aziendali, può esse-
re installata su varie tipologie di veicoli di diversi brand. Basata sulla 
piattaforma di gestione e su una app mobile utente user friendly, ga-
rantisce semplicità di implementazione e d’uso per il Fleet Manager.

LoJack, società statunitense in Italia dal 2006, negli ultimi 30 anni ha 
aiutato oltre 9 milioni di persone a proteggere i propri beni e veicoli 
dal furto, grazie alla sua innovativa tecnologia in radiofrequenza e alla 
partnership unica con le Forze dell’Ordine.
Oggi, insieme al colosso americano CalAmp (che conta oltre 7 milioni 
di dispositivi gestiti sulle sue piattaforme e più di 20 milioni di prodotti 
installati a livello globale) di cui è parte, fornisce soluzioni telematiche 
e servizi hi-tech in tutto il mondo per una crescente gamma di beni e 
persone. 
Nel nostro Paese la società può contare su oltre 200.000 clienti e si sta 
concentrando sulla creazione di valore per i partner del settore auto-
motive, dell’universo assicurativo, del mondo del noleggio, e dei loro 
clienti finali attraverso soluzioni innovative facilmente fruibili. 
Tra i benefici che LoJack offre alle flotte, spicca il totale controllo del 
parco auto, la diminuzione del TCO, vantaggi nel campo assicurativo, 
l’efficientamento dei processi e la riduzione dei costi di gestione.



Si scrive Ubeeqo e si legge “Ubico”. È una start-up europea specializza-
ta in soluzioni di mobilità per il mercato Business e Consumer.
Nasce in Francia nel 2008 e nel 2015 attira l’interesse del Gruppo Eu-
ropcar, che prima ne diventa azionista di maggioranza e poi ne acqui-
sisce l’intera proprietà nell’aprile 2017.
L’azienda vanta una solida esperienza in termini di mobilità urbana e 
attualmente è attiva a Milano, Parigi, Londra, Berlino, Amburgo, Bruxel-
les, Madrid e Barcellona. 
Se, dal lato consumer, Ubeeqo è il primo operatore a offrire un servizio 
di car sharing a postazione fissa a Milano, le opzioni per il mondo Busi-
ness sono diverse. Alle grandi aziende, con un parco auto spesso onero-
so e sotto-utilizzato, Ubeeqo offre una soluzione su misura che consiste 
nel convertire la flotta aziendale in car sharing. Le piccole e medie 
imprese o i liberi professionisti che gravitano nel capoluogo lombardo 
possono invece utilizzare le auto in car sharing già disponibili su strada 
per fini aziendali, attraverso l’attivazione di un profilo Business che con-
sente l’aggiunta di dipendenti e collaboratori e garantisce all’azienda 
un controllo in tempo reale degli utilizzi e delle spese.
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sumo publishing è la casa editrice che dal 2004 pubblica Fleet Magazine,  
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